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Fenomenologie della borraccia 

 
 

di Fabrizio Rinaldi, 10 aprile 2021 
 

Una delle cose che i nostri progenitori hanno dovuto imparare a loro spe-

se, una volta scesi dagli alberi e inoltratisi nella savana, è che conviene sem-

pre portarsi dietro dell’acqua, perché non è detto che la si trovi ovunque. 

Si ingegnarono quindi a creare dei recipienti adat-

ti, possibilmente poco ingombranti, leggeri e in-

frangibili. Questi requisiti si trovano tutti perfetta-

mente sommati negli otri, sacche di pelle conciata, 

di vacca o di capra, a tenuta stagna, che hanno ac-

compagnato per millenni la crescita di tutte le civil-

tà e che sono rimasti nell’uso comune fino alla metà 

dell’Ottocento. 

È a quell’epoca infatti che un torinese, Pietro Gu-

glielminetti, introdusse la grande novità, perfezio-

nando per le truppe del Regio Esercito un conteni-

tore in legno, in pratica una botticella piatta da un 

lato, per poggiare comodamente sullo zaino o sul 

fianco del soldato, e curva dall’altro. La novità venne 

adottata da tutti gli eserciti europei, raro esempio di 

una pratica comune alle forze armate: tutti i soldati bevevano dallo stesso 

tipo di recipiente. Era nata la borraccia. 
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Che l’oggetto abbia una origine militare lo si desume facilmente dalla 

capienza. Nella versione classica questa varia dal mezzo litro al litro, ed è 

pensata per le necessità di un singolo, adulto e addestrato ad una certa 

resistenza. Quanto sia sottodimensionata per impieghi diversi, ad esem-

pio per uscite familiari, lo si capisce subito, dopo la prima escursione con 

moglie e marmocchi al seguito. E a poco serve dotare ciascuno dei mem-

bri della famiglia di borraccia, alla fine si dovrà cedere la propria riserva 

d’acqua ai dissetati, compreso al cane. 

Tecnicamente, la borraccia ha una chiusura a scatto o con tappo filet-

tato, a volte è provvista di ganci per appenderla allo zaino o alla tracolla; 

quelle più raffinate possono essere termiche, a doppia parete, altrimenti 

il contenuto può essere mantenuto fresco con un rivestimento in panno 

opportunamente bagnato. È insomma un oggetto dalle caratteristiche 

tecnologiche abbastanza elementari. 

Agli inizi del Novecento il legno è stato sostituito 

dall’alluminio, mentre la forma classica è rimasta an-

cora per qualche tempo quella: ma nella seconda me-

tà del secolo si sono moltiplicati i materiali, le misure, 

le forme e i colori. E sono cambiate anche la platea 

degli utenti e le occasioni d’uso. Per non parlare dei 

contenuti. Per un certo periodo però ha conosciuto un 

calo di popolarità, sostituita della ormai onnipresente bottiglietta di pla-

stica. Oggi è in netta ripresa, e vedremo dopo il perché. 

Accennavo prima al fatto che la borraccia, nelle sue successive svariate 

tipologie, ha accompagnato (letteralmente), umile e discreta, il cammino 

delle civiltà. Forse non ci abbiamo mai fatto mente locale, ma il possesso 

o meno di una borraccia ha significato per moltissimi uomini la vita o la 

morte. Nei film western è quasi un classico: per una borraccia ci si ucci-

de, l’eroe la condivide con gli altri o col suo cavallo, è l’ultimo oggetto del 

quale l’appiedato che attraversa il deserto si disfa. 

In qualche caso è diventata un’icona della solidarietà o della sportivi-

tà: Bartali che passa la borraccia a Coppi (o viceversa, a seconda delle ti-

foserie), l’alpinista che soccorre il sopravvissuto della cordata rivale (si 

presume, con quella della grappa). In altri della malvagità: il cattivo che 

ne versa il contenuto a pochi centimetri dal volto dell’eroe sepolto sino al 

mento nella sabbia, o che lo abbandona dopo aver bucato e reso inservi-
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bili i contenitori. Insomma, dietro un oggetto tanto semplice e scontato 

c’è la Storia e ci sono tante singole storie. 

Sino a ieri. Perché oggi le cose sono un pochino diverse. Oggi la borrac-

cia è una icona pop. Lo è particolarmente da 

quando Greta Thunberg, nel 2019, ha co-

minciato ad usarla durante il suo peregrinare 

per il mondo. È assurta a simbolo, come la 

lanterna di Diogene: Diogene con quella vo-

leva significare che la civiltà greca si era invo-

luta su se stessa, Greta con la sua borraccia richiama l’uomo ai suoi doveri 

nei confronti della natura, vuole creare consapevolezza del comportamen-

to suicida che ha adottato, e non solo nella sfera ambientale, ma anche a 

livello sociale, civico ed etico. Per ora Greta ha trovato sui suoi passi solo 

personaggi del calibro di Trump, che in un western la borraccia gliela 

avrebbero sadicamente bucata. Deve stare attenta ai deserti … 

 

Nella sua nuova esistenza simbolica la borraccia viene sfoggiata in infini-

te colorazioni e forme, ad ogni occasione: le aziende ad esempio la usano 

per trasmettere un’immagine “green”, limitandone naturalmente l’utilizzo 

a favore di tele/web/foto-camere.  

Nell’epoca pandemica in cui è un atto quasi sovversivo l’andare per 

sentieri, la primigenia pelle di vacca cucita affinché potesse contenere li-

quidi per dissetarsi durante le migrazioni, è diventata la borraccia mo-

derna, spesso dalla forma sinuosa e dall’inquietante allusione fallica, la 

cui “punta” fuoriuscirebbe dalla tasca esterna degli zaini di escursionisti 

e camminatrici. 

Ho notato che in molte case, almeno a giudicare dal moltiplicarsi obbli-

gato dei collegamenti “domestici” via web, quelli di lavoro o di meditazione 

o quelli con i talk televisivi, per sproloquiare di politica o di cultura, è ormai 

un vero complemento d’arredo. Troneggia 

sulle scrivanie, occhieggia dagli scaffali al-

le spalle, fra i libri. 

Del resto, già ai tempi d’oro degli 

show televisivi c’era un altro oggetto da 

ostentare a favore di camera: la tazza. 

Negli Stati Uniti il salotto buono di Da-
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vid Letterman l’ha resa un elemento imprescindibile per comunicare in-

formalità, confidenza e, allo stesso tempo, permettere fra un sorso e 

l’altro la pausa necessaria a trovare la battuta azzeccata o a glissare la 

domanda inopportuna. 

Sostituirla oggi con la borraccia mi pare un po’ eccessivo, ma forse è 

un problema mio, che sono rimasto attaccato al suo uso millenario. 

D’altro canto è sconsigliabile bere dalla borraccia avanti ad una webcam, 

poiché l’atto di portarla alle labbra, oltre ad essere cafone, può apparire 

anche un malizioso messaggio sessuale, soprattutto nella malaugurata 

circostanza in cui ci si dovesse sbrodolare sentendo ripetere dall’altra 

parte dello schermo che sono necessari dei cambiamenti radicali per mi-

gliorare l’ambiente. Meglio limitarsi all’uso ornamentale e simbolico. 

 

La borraccia dà comunque le sue brave soddisfazioni. Girando un po’ 

su internet se ne trovano di magnifiche, presentate in modo che solo a 

vederle ti viene una gran sete e al tempo stesso ti vergogni per non aver 

ancora adeguatamente contribuito a “migliorare l’ambiente” compran-

done una (o dieci, o cento). Esistono delle vere e proprie collezioni an-

nuali, come fossero capi d’abbigliamento di alta moda, e la scelta va da 

quella Decathlon, del costo di pochi euro, a quella marchiata Larq, ac-

quistabile a soli 240 euro; da quelle griffate da designer di fama a quelle 

che mantengono costante la temperatura del liquido per più di un giorno 

(molto indicata per le maratone televisive). Non manca naturalmente 

quella di Chiara Ferragni. Per i feticisti dei quadernetti Moleskine, poi, ci 

sono le Momoblottle, a forma di taccuino. 

 

In questo momento la necessità di ridurre l’uso di plastica monouso 

col rimpiazzo di posate e bicchieri biodegradabili stride con l’enorme 

produzione e consumo di ammennicoli anch’essi monouso derivanti dal-

la pandemia: mascherine, guanti, siringhe, camici, visiere, barattoli, 

ecc… Però ci si lava la coscienza usando la borraccia firmata. 

Viviamo questo incredibile paradosso per il quale, pur essendo tutti 

segregati in casa da oltre un anno, le vendite delle borracce sono aumen-

tate, in contraddizione evidente con la loro funzione di abbeverare chi è 

lontano da rubinetti o frigoriferi. Potenza dei simboli. 
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Chiariamo una cosa: io non ce l’ho con le borracce. Ne possiedo almeno 

un paio. Sono davvero un’alternativa alle bottigliette di plastica usa e getta 

(ne vengono gettate millecinquecento al secondo) che inquinano da de-

cenni, e continueranno a farlo per centinaia, se non migliaia, di anni, il 

nostro habitat, destinando all’estinzione molte specie animali e vegetali. 

Usarle in loro vece, oltre a farti sentire alla moda e a lenire le tue frustra-

zioni, un piccolo contributo alla pulizia del pianeta lo dà. 

Quindi mi va bene anche immergermi nel mare delle bottigliette 

“green”: ma possibilmente al Decathlon, o giù di lì, e ricordando il senso e 

l’uso originario degli oggetti. Non mi piace che si faccia leva sul mio senso 

di colpa di inquinatore per farmi credere che acquistando una borraccia 

adotterò dei comportamenti più sani e più giusti. Soprattutto mi dà fasti-

dio che un oggetto che mi è sempre stato caro, che ho usato da sempre 

con tanta naturalezza, dedicandogli anche qualche attenzione per preser-

varne l’igiene, e che mi ha accompagnato silenzioso in molti momenti bel-

li della mia vita, venga banalizzato a specchietto commerciale e ideologico 

per i merli. 

Detto ciò, mi è rimasta un’irresistibile voglia di calzare gli scarponi, 

zaino in spalla, ed evadere dalla clausura. Di camminare veloce per al-

lontanarmi il più possibile da webcam, borracce tech e quant’altro di di-

gitale. Di raggiungere un solitario cucuzzolo (magari – restrizioni per-

mettendo – sul Tobbio) e bermi finalmente una sorsata d’acqua dalla 

mia più vecchia e ammaccata borraccia.  
 

 


